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      «Ehi, Freddy, Scott! Dovete venire a vedere,» disse l’agente speciale Michelle Clancy, entrando di corsa nella sala pesi liberi della palestra della sede dell’FBI a Baltimora.

      «Siamo impegnati,» grugnì in risposta l’agente speciale Fred Perrimore, faticando con il bilanciere. Gli si gonfiarono i bicipiti quando lo sollevò, il sudore che gli imperlava la pelle nera lungo l’attaccatura dei capelli ben rasati.

      «Credetemi, ne vale la pena,» ribatté Clancy con voce cantilenante. Saltellava sulle punte dei piedi tutta eccitata, la coda di cavallo che le oscillava alle spalle, i capelli di un rosso vivace in contrasto con le lentiggini e il rosa acceso sul suo viso.

      L’agente speciale Scott Alston sollevò lo sguardo da dove era in piedi a controllare il collega. «Che succede?» chiese con impazienza. Clancy si lasciava prendere dall’entusiasmo troppo facilmente per essere un’agente con cinque anni di esperienza, e Perrimore esagerava sempre con i pesi. Se avesse fatto cadere la barra mentre lui non era attento, avrebbero dovuto compilare un mucchio di scartoffie.

      «Garrett e Grady se le stanno dando di santa ragione,» rispose lei con qualcosa di gioioso nella voce.

      «E allora?» ribatté Perrimore in tono affaticato. Le sue braccia robuste tremarono per lo sforzo di sollevare il bilanciere. «Lo fanno sempre.»

      Aveva ragione, ma Alston sgranò gli occhi nel sentire la notizia. Iniziò a sorridere mentre lo aiutava ad alzare la barra e la sistemava rapidamente sul suo supporto con un suono metallico. Non voleva assolutamente perdersi lo spettacolo.

      «Ma che diavolo, amico?» si lamentò Perrimore, mettendosi a sedere e rivolgendo a entrambi un’occhiataccia esasperata. Alston stava già seguendo Clancy fuori dalla stanza quando lo sentì protestare: «Ma che avete da agitarvi tanto? Lo fanno sempre!»

      I due arrivarono nella palestra principale, dove parecchi gruppetti di agenti avevano mollato quello che stavano facendo per radunarsi attorno al ring centrale. Mentre si affrettavano per raggiungere le corde, si sollevò un coro di brontolii e acclamazioni, e uno dei due combattenti si schiantò sul materasso con un colpo che scosse l’intero ring.

      «Alzati, Grady! Non puoi farti mettere al tappeto così da lui!» gridò uno degli agenti che assisteva allo scontro, divertito.

      Alston scosse la testa e incrociò le braccia, mentre ascoltava qualcuno che lo metteva al corrente sul modo in cui si era arrivati a quel punto.

      Il combattimento era iniziato come un semplice incontro di allenamento tra partner. Nulla di speciale. Nulla a cui nessuno avrebbe prestato troppa attenzione. Al principio parecchie persone nella palestra principale erano rimaste colpite dal fatto che il nuovo arrivato, l’agente speciale Zane Garrett, riuscisse a tenere testa al suo partner instabile ed estremamente ben addestrato, ma niente di più. La loro sessione quel giorno era cominciata con Ty che gli dava suggerimenti e lezioni su una qualche tecnica particolare.

      Se Zane stava cercando di imparare dal proprio partner, era andato nel posto giusto. Purtroppo, l’uomo non aveva esattamente la stoffa del mentore. Tutti nell’ufficio di Baltimora sapevano che l’agente speciale Ty Grady era bravo in una sola cosa sul ring: mettere in imbarazzo le reclute che si atteggiavano a fenomeni. Se volevi davvero allenarti con lui, dovevi ostacolarlo in qualche modo. Personalmente, Alston preferiva il metodo ginocchiata alle palle nello spogliatoio prima dell’allenamento. Quello di solito riequilibrava un po’ le probabilità. Di solito.

      Le teste avevano iniziato a girarsi quando lo scambio di colpi, le battute e le prese in giro amichevoli erano diventati leggermente più accesi, e gli affondi si erano trasformati in pugni veri che facevano barcollare all’indietro i combattenti ogni volta che andavano a segno. Era risaputo quanto fosse difficile lavorare con Ty Grady. All’arrivo di Zane Garrett, non era certo stata una sorpresa per nessuno che i due fossero sempre ai ferri corti, soprattutto quando si era scoperto che anche lui era testardo più o meno come Ty, il che era davvero tutto dire. Avevano già scommesso su quanto sarebbe durata la loro partnership.

      «Dai, andiamo, Grady. Me l’hai insegnata tu quella mossa,» disse Zane indietreggiando di un paio di passi, i pugni bendati ancora sollevati e pronti a colpire. La sua T-shirt grigia a tinta unita era fradicia di sudore e si tese sui muscoli ben definiti quando l’uomo mosse le spalle. Alston fu costretto ad ammettere che era un tipo bello grosso, e capiva perché potesse sembrare piuttosto minaccioso. Non che a Ty importasse un fico secco.

      Ty rotolò di lato e si rimise in piedi con un gemito basso. Non era alto o piazzato come il suo partner, ma era comunque un uomo imponente a modo suo, solido dalla testa ai piedi. Secondo Alston era l’atteggiamento, più che il fisico, a dare quell’impressione. Ogni agente lì lo conosceva in qualche modo, e tutti sapevano che era praticamente un piantagrane.

      Portava una maglietta bianca con l’immagine di uno spaventapasseri accompagnata dalle parole: Un fuoriclasse nel suo campo. Nessuno degli spettatori la degnò di un secondo sguardo; erano consapevoli che fosse la sua preferita.

      Ty alzò gli occhi sul partner e gli ringhiò contro, in apparenza ignaro delle persone che li guardavano e che in quel momento stavano piazzando delle scommesse su chi sarebbe stato il vincitore. Ruotò le spalle e riprese a spostarsi in cerchio, i pugni fasciati alti e vicini alla faccia. Zane si muoveva come una sua immagine speculare, osservandolo con attenzione.

      «È impossibile che Garrett riesca a durare a lungo con Grady,» predisse Alston. Non che non gli piacesse Zane. Sembrava un tipo a posto. Forse un po’ noioso e morigerato. Ma stava combattendo contro Ty. L’ex Marine era irascibile nel migliore dei casi. Quando si arrabbiava, era impossibile dire cosa sarebbe esploso entro la fine della giornata lavorativa.

      «È lì sopra già da venti minuti,» commentò Clancy, le braccia conserte mentre guardava.

      «Sì, ma non stavano facendo sul serio fino a qualche minuto fa,» disse loro un altro agente.

      «Garrett potrebbe sorprendervi,» affermò Fred Perrimore, unendosi a loro. Anche se aveva una corporatura massiccia e il torace largo, Alston lo superava di quasi otto centimetri con il suo metro e ottantadue, ed entrambi svettavano sulla figura minuta di Clancy. «Ha una buona tecnica.»

      «Avere “una buona tecnica” ed essere stati addestrati dal governo per uccidere non sono la stessa cosa,» replicò Alston con una risata derisoria.

      Quasi a sottolineare la sua osservazione, Ty si fece avanti con una serie leggiadra di finte, ganci e un calcio rotante che spedì Zane al tappeto con un forte tonfo. Si allontanò agilmente prima che il partner riuscisse a toccarlo.

      «Non ci sono solo le mani per colpire, Garrett,» gli disse piano, un leggero sorrisetto che gli curvava le labbra.

      Zane si rannicchiò e si girò mentre si rialzava, colpendogli con il tallone il retro del ginocchio, che cedette, e tirandogli un pugno all’altezza di un rene.

      Clancy fece una smorfia. «Penso che Garrett non abbia problemi a cavarsela,» mormorò.

      Guardarono Ty cadere in ginocchio con un grugnito di rabbia e dolore prima di rotolare e colpire in modo altrettanto rapido, facendo perdere l’equilibrio a Zane, prendendogli le ginocchia fra i polpacci come in un paio di forbici. La folla gemette quando l’uomo finì al tappeto per la seconda volta; Ty piombò su di lui, mettendogli un braccio attorno al collo e stringendolo tra le ginocchia, cercando di immobilizzarlo.

      «Non dovremmo fermare tutto prima che gli spezzi il collo?» chiese Clancy, con un tono di macabro divertimento. Scambiò uno sguardo con Alston, e lui pensò tra sé e sé che non avrebbe escluso che Ty potesse farlo. Fecero spallucce con noncuranza, ma poi sussultarono entrambi quando Zane in qualche modo oscillò in avanti e si issò l’avversario per metà su una spalla prima di toglierselo di dosso, spingendolo di lato. L’altro rotolò via con scioltezza e balzò in piedi quasi all’istante.

      «Ci servono dei muri, partner,» gli disse Zane, lanciandogli una frecciata mentre si rialzava, «qualcosa contro cui spiaccicarti.»

      Ty scosse la testa e afferrò la cinghia del casco che erano obbligati a portare sul ring, le diede uno strattone e si strappò via la protezione imbottita, tirandola sopra le corde e mandandola a finire ai piedi degli agenti che stavano guardando lo show. Non ribatté nulla, si limitò a tendere una mano fasciata e invitarlo a farsi sotto.

      «Oh cazzo, dovremo riempire delle scartoffie anche per questo,» borbottò Alston sottovoce.

      Zane assottigliò lo sguardo e inclinò la testa di lato per poi fare lo stesso, togliendosi il casco e lasciandolo scivolare lungo il materasso prima che finisse sul pavimento con un rumore sordo. «Cosa c’è che non va, Grady?» chiese in tono mesto, sollevando i pugni. «Il gatto ti ha mangiato la lingua?»

      Tutti i presenti gemettero per la frecciatina. Ognuno di loro aveva sentito la storia di quello che era successo alla coppia sulle montagne del West Virginia. Ty si limitò a fare un sorrisetto, senza attaccare. Una delle mani chiuse a pugno, che teneva alte e pronte a colpire, era gravemente sfregiata a causa del morso rimediato da un puma parecchie settimane prima e dei due interventi chirurgici successivi, ai quali si era sottoposto per rimediare al danno. La punzecchiata del suo partner era un colpo basso.

      Senza preavviso, Zane balzò in avanti, caricando con la spalla sinistra per buttare tutto il peso contro Ty, spingendolo verso le corde. Sembrava proprio la mossa che l’altro stava aspettando, però, perché piantò un piede a terra e usò il suo slancio per sollevarlo completamente e sbatterlo contro il tappeto. Tutto il ring tremò di nuovo, e un forte gemito riecheggiò tra il pubblico.

      Stavolta, mentre Zane era giù, Ty non cercò solo di immobilizzarlo. Gli assestò quattro o cinque pugni rapidi allo stomaco, seguiti da un perfido gancio sinistro al viso privo di protezione.

      Dalla folla si alzarono delle grida di protesta, eppure nessuno si mosse per fermare lo scontro. Zane si raggomitolò, incassando i colpi chiaramente dolorosi, e quando il partner sollevò il pugno per un ultimo affondo, lui gli assestò un forte calcio allo stomaco prima di iniziare ad allontanarsi. Ty barcollò all’indietro, ma poi attaccò di nuovo, troppo rapido perché l’altro potesse scappargli.

      «Penso che si stia incazzando,» osservò Alston in tono ironico.

      «Se Ty fosse incazzato, Garrett sarebbe già morto,» sottolineò Perrimore con voce piatta.

      Una nuova serie di gemiti si levò dal piccolo gruppo di spettatori quando Ty placcò il partner e gli si mise sopra a cavalcioni, imprigionandolo con le ginocchia.

      «Mi hai fatto male, dannazione!» gli ringhiò contro Ty, tenendolo fermo al tappeto per il collo.

      «Vaffanculo, Whiskas,» sibilò Zane di rimando, mettendogli una mano sulla spalla del braccio con cui lo bloccava, riuscendo a malapena a impedirgli di strozzarlo del tutto. Chiuse a pugno l’altra e gli mollò un cazzotto all’addome. Tutti udirono il forte impatto delle nocche sui muscoli solidi, ma non lo smosse.

      Ty girò la spalla, sbattendo il gomito contro la tempia di Zane per poi afferrarlo di nuovo per il collo con una mano, usando l’altra per respingere i suoi tentativi di contrattacco.

      Chiunque lo conoscesse, però, sapeva che non stava cercando di uccidere il suo partner. Forse voleva causargli un danno cerebrale, ma non ammazzarlo.

      «Ragazzi, questo è troppo,» obiettò alla fine Clancy, alzando entrambe le mani.

      «Vuoi salire lassù a separarli?» chiese Alston in tono incredulo, guardando Zane che continuava a respingere la mano di Ty mentre si dimenava sotto di lui, cercando di scrollarselo di dosso.

      Clancy scosse la testa, e rimasero a guardare lo scontro con un divertimento morboso. Finalmente Zane, in qualche modo, riuscì a fare leva. I due uomini rotolarono lungo il tappeto in un capitombolo male orchestrato, entrambi troppo testardi per lasciar andare l’altro mentre lottavano avvinghiati.

      «Che diavolo succede qui?» gridò una voce arrabbiata dalla soglia della palestra principale.

      La folla di agenti si sparpagliò. Ty e Zane si fermarono a metà di una ruzzolata, sollevando lo sguardo sul loro superiore come due ragazzini beccati ad azzuffarsi in salotto.

      Alston si allontanò lentamente, dirigendosi verso la sala pesi, e si fermò appena dietro l’uscio per sbirciare oltre l’angolo con Clancy e altri due colleghi curiosi.

      In mezzo al ring, Ty girò la testa verso l’agente speciale Dan McCoy, il responsabile della sede di Baltimora, che li stava guardando in cagnesco da qualche metro di distanza. «Ehi, Mac,» lo salutò con fare innocente, a cavalcioni del partner sanguinante. «Sei venuto ad allenare i glutei?» chiese, inclinando il capo con sincerità.

      Zane respirava affannosamente e gli picchiettò con forza le nocche contro il petto, quando riuscì finalmente a staccarsi le sue dita dal collo.

      «Voi due, nel mio ufficio, adesso,» ordinò McCoy puntandogli un dito contro. «Se potete riempirvi di botte, allora siete pronti per il vostro prossimo incarico,» borbottò, voltandosi e allontanandosi impettito.

      Non appena l’uomo se ne fu andato, qualcuno da qualche parte nella sala ampia fischiò, ammirato, e poi iniziò ad applaudirli per la performance che avevano offerto.

      Ty si alzò e si inchinò, mentre Zane si dirigeva verso gli spogliatoi a grandi passi. Alston fece una risatina nasale e abbassò lo sguardo su Perrimore, scrollando le spalle. «Meglio loro che noi.»

      «Concordo,» borbottò l’altro, tornando ai pesi.
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        * * *

      

      Zane lasciò penzolare la testa all’indietro e alzò una mano per tastarsi con delicatezza il labbro spaccato. «Ahia.»

      «Lamentati pure, te lo farà passare prima,» disse Ty, in piedi davanti al suo armadietto, dandogli la schiena, mentre si toglieva il nastro dalle mani con movimenti secchi e irritati.

      «Vaffanculo,» borbottò Zane, cercando un asciugamano tra le proprie cose prima di iniziare a occuparsi a sua volta delle mani. Dedicò un’occhiata maligna al partner. «Insegnarmi a migliorare in uno scontro è una cattiva idea.»

      «È proprio insegnarti a combattere in toto che è una perdita di tempo,» rispose l’altro, impassibile. «Per tua fortuna, mi piacciono le cose tipo sbattere la testa contro un muro.»

      «Anche a me piace sbatterti la testa contro un muro,» replicò lui, gettando il nastro appallottolato in un cestino dei rifiuti lì vicino. Lasciò che le labbra gli si increspassero in un sorriso leggero e si sedette sulla panca per slacciarsi le scarpe.

      «Chiudi il becco,» gli grugnì contro Ty, ma anche se gli dava ancora la schiena, Zane riuscì a percepire il sorriso nella sua voce. «E piantala con quelle maledette battute sui felini, va bene? Stanno iniziando a prendere piede.»

      «Va bene, va bene. Non c’è bisogno di rizzare il pelo,» commentò con un sorriso a malapena nascosto.

      «Una A per lo sforzo,» concesse il partner con generosità.

      Zane tirò le scarpe nell’armadietto con un calcio e si sfilò la maglietta dalla testa per esaminarsi l’addome. «Dovevi proprio mirare alle costole, eh?» chiese, la voce chiaramente sofferente. Se le era incrinate così tante volte che immaginò che ormai fossero incollate con l’attaccatutto. «Bastardo,» aggiunse, prima di levarsi i calzini e mettersi in piedi con l’asciugamano in pugno.

      «Le lasci scoperte,» lo informò Ty, «perché ti proteggi la testa e strilli come una ragazzina.»

      Lui sbuffò. Quello era uno dei problemi di essere il partner di Ty. Anche se stavano cercando di imparare a sopportarsi l’un l’altro senza finire con lesioni personali degne di nota, ciò non valeva necessariamente anche durante i loro allenamenti. «Non mi sono protetto neanche una volta oggi,» affermò. «Sono arretrato, assolutamente sì. Ma non mi sono coperto.»

      Ty gli lanciò uno sguardo da sopra la spalla nuda e fece un sorrisetto. «È vero,» concesse. «Pensi che dovrei farmi una doccia prima che McCoy ci faccia il culo, o dovrei andare nel suo ufficio con l’odore della vittoria?» domandò atteggiandosi, mentre apriva il suo armadietto e buttava la T-shirt sudata nel borsone.

      Zane si morse l’interno del labbro per bloccare la prima risposta che gli era venuta in mente, guardando deliberatamente il proprio amante dalla testa ai piedi; spese qualche secondo a rivedere ciò che poteva dire senza rischiare di prendersi un altro scappellotto in testa. «Non credo che McCoy apprezzerebbe la tua… manifestazione di “vittoria”.» L’uomo non avrebbe apprezzato neanche la muscolatura perfettamente bilanciata o il sedere del suo partner, ma lui era più che felice di dare una mano sotto quell’aspetto.

      «Smettila di mangiarmi con gli occhi, aiutante,» lo avvertì l’altro senza neanche doversi voltare a guardarlo. Afferrò il bagnoschiuma e un asciugamano e, dopo avergli rivolto un ultimo sorrisetto e un occhiolino, si diresse verso le docce.

      Zane desiderò per un istante che gli spogliatoi non fossero tanto affollati quel pomeriggio. Ormai era arrivato al punto in cui l’atteggiamento e l’impertinenza di Ty lo eccitavano più che infastidirlo. Erano avvisaglie del buonumore scherzoso del partner, che di solito portava a sesso passionale e violento in grosse quantità.

      Decise che avrebbe aspettato che Ty finisse prima di farsi una doccia a sua volta. Poteva sopportare fino a un certo punto la tentazione fisica in una giornata.
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        * * *

      

      Erano seduti al tavolo delle riunioni di McCoy, facendo i bravi e cercando di sembrare imbarazzati.

      Ty immaginava che l’uomo lo conoscesse troppo bene per crederci. Probabilmente stava ancora tentando di inquadrare Zane, però, proprio come chiunque altro nell’ufficio di Baltimora. Erano stati assegnati lì in modo attivo da alcune settimane. Lui era a casa. Il partner era ancora uno sconosciuto praticamente per tutti, nonostante le storie che erano arrivate circa le loro avventure passate.

      McCoy, comunque, ne sapeva abbastanza per essere sicuro che ne avessero combinata una.

      «Spero che vi siate sfogati,» disse loro alla fine, irritato.

      «Stavamo solo facendo una dimostrazione,» spiegò Ty tranquillamente. «Zane la chiama “Come farsi prendere a calci”. Riscuote un grande successo con le reclute,» concluse in tono strascicato, molto soddisfatto di se stesso.

      Zane se ne stava lì seduto, sembrando tranquillo e a proprio agio nel completo che gli calzava a pennello. Aveva un lieve sorriso sul volto mentre scuoteva leggermente la testa nella sua direzione.

      «Piantala, Grady,» gli ordinò McCoy in tono categorico.

      «Va bene,» borbottò lui. Si mosse sulla sedia e si sporse in avanti. «Hai detto che avevi un incarico per noi?» chiese con impazienza. Avrebbe accettato qualsiasi cosa al posto del lavoro d’ufficio “per rimettersi in pari” che avevano svolto di recente. Malgrado un contrattempo nelle montagne del West Virginia, le ultime otto settimane della sua vita erano state noiose da morire. Neanche Zane riusciva a catturare la sua attenzione vacillante molto a lungo, a meno che non avesse qualcosa di luccicante da sventolare. Ty aveva bisogno di fare qualcosa, o sarebbe impazzito a forza di stare al chiuso.

      Le labbra di McCoy si curvarono in un sorriso lento e leggermente maligno. «Sì,» rispose. «Corbin e Del Porter,» aggiunse, prendendo una cartella.

      «Chi?» domandò lui, per nulla colpito.

      McCoy sorrise e allungò un braccio fino al centro del tavolo per afferrare un minuscolo telecomando bianco. Si girò leggermente e premette un pulsante, accendendo un piccolo schermo piatto fissato al muro, su cui comparve l’immagine di una grossa nave da crociera.

      «Oh, merda,» si fece scappare di bocca Ty prima di riuscire a fermarsi.

      «Questa,» continuò il loro superiore, come se non lo avesse sentito, «è la Regina del Mediterraneo,» spiegò, indicandola con un cenno delle dita. «Al momento è ormeggiata a Baltimora, e si prepara per una crociera di quindici giorni ai Caraibi.»

      «Non ci stai facendo prendere una vacanza, vero?» chiese Ty, con qualcosa nel tono molto vicino al panico.

      Zane sollevò la testa di scatto, allarmato. «Gesù, Grady, eravamo d’accordo di non pensarla neanche quella parola, figuriamoci pronunciarla.»

      «Corbin e Del Porter,» riprese McCoy a voce alta, per interrompere la conversazione, «avrebbero dovuto imbarcarsi domani su quella nave. Ma siamo finalmente riusciti a raccogliere abbastanza contro di loro per trattenerli.» Fece scivolare il fascicolo verso Ty e tornò ad appoggiarsi allo schienale della sedia con un gran sorriso. «C’è un lungo elenco di crimini di cui incolparli con qualche prova in più, e le otterremo presto. Quello che vogliamo da voi è qualcosa di concreto su alcuni dei loro contatti.»

      Ty si grattò la testa in modo distratto, esaminando il dossier. I due uomini erano implicati in numerosi furti per importi elevati: arte, antichità, gemme rare. Tutta roba difficile da rubare e ancora di più da ricettare. Era complicato capire se fossero collezionisti o intermediari ma, in ogni caso, se l’FBI fosse riuscita a sfruttarli, avrebbe potuto ricavare un sacco di informazioni su parecchi altri ladri e ricettatori di fascia alta.

      Ma lui e Zane non erano dei principianti. Non interrogavano sospettati che non facevano parte delle loro indagini. Non conoscevano nulla di quel caso e non avrebbero saputo cosa fare qualora gli avessero chiesto di condurre gli interrogatori. Non erano lì per le informazioni. Lanciò uno sguardo di lato e vide il partner scrollare una spalla: chiaramente anche lui era giunto alla stessa conclusione.

      «Non sono sicuro di capire perché siamo qui,» disse, confuso, facendo segno tra se stesso e Zane, continuando a guardare il fascicolo.

      «Siete qui perché corrispondete grosso modo alla descrizione fisica dei due uomini che adesso abbiamo in custodia,» rispose McCoy con un ampio sorriso.

      Ty lo scrutò con sospetto. Sembrava divertirsi troppo perché quella fosse una bella notizia per lui o il suo partner. Zane si sporse in avanti sulla sedia, aggrottando la fronte, però non disse nulla.

      «Gli assomigliamo,» ripeté Ty in tono piatto.

      «Vagamente,» convenne il responsabile. «Stessa corporatura, perlopiù. La carnagione di Zane.»

      Gli mollò un’occhiataccia. «Non ti seguo,» disse lentamente. «Vuoi che assumiamo le loro identità? Come potrebbe funzionare?»

      «Corbin e Del Porter avevano prenotato per partire domani con quella crociera,» ripeté McCoy. «Sappiamo da una fonte autorevole che, una volta a bordo, avevano intenzione di incontrare parecchi dei loro compratori e venditori, approfittando del fatto che ai Caraibi i controlli della sicurezza, la dogana e quelle cose lì sono piuttosto blandi. E visto che questa sarà la prima volta che quei due si mostreranno di persona nei loro rapporti di affari, i loro contatti possono basarsi soltanto su delle interazioni virtuali. Non sapranno che siete degli impostori. Saremo in grado di ottenere un sacco di informazioni da questa operazione, se prenderete il loro posto e giocherete bene le vostre carte.»

      «Non sono sicuro che mi piaccia questa faccenda,» commentò Zane. «Non sapevamo nulla di questo caso fino a oggi, e adesso dovremmo impersonare questi tizi?»

      «Vi faranno un corso intensivo. E siete entrambi degli artisti di professione nel raccontare stronzate, siete perfetti,» rispose McCoy con noncuranza. Zane lo guardò, accigliandosi.

      Ty si grattò lentamente una guancia. «Okay,» disse con cautela. Ancora non capiva perché all’uomo sembrasse piacere così tanto quella prospettiva. Era in arrivo una fregatura.

      «Partirete domani mattina alle nove. Il resto della vostra squadra è già stato messo in campo,» disse loro McCoy, spingendo un’altra pila di fascicoli verso il centro del tavolo.

      «La nostra squadra?» ripeté Zane. Ty sospirò forte e chiuse gli occhi. Ecco la fregatura.

      «Conosci la procedura, Garrett: una squadra. Caposquadra, altri due agenti sul campo e supporto tecnico. Leggi i fascicoli, così non finirai per sparare a uno di loro, quando li conoscerai. E Grady, ci serve che tu faccia alcune… modifiche… al tuo aspetto prima della vostra partenza,» aggiunse, studiandolo con occhio critico.

      «Di che diavolo stai parlando, McCoy? Non può mica ingrassare di venti chili da un momento all’altro,» ribatté Zane, bruscamente.

      «Niente del genere. Un po’ di cera calda e di decolorante, e sarà a posto,» continuò l’uomo, riuscendo ormai a trattenersi dal ridere a malapena.

      «Cera calda?» chiese Ty, allarmato. Sentì il partner soffocare una risatina nasale.

      «Del Porter è quello che si potrebbe definire… un bel bocconcino da sfoggiare,» disse in modo strascicato McCoy, con un sorrisetto.

      «Oh, diavolo,» mormorò Zane, poggiandosi all’indietro e strofinandosi una mano sul viso mentre si spostava sulla sedia, a disagio. Ty gli lanciò un’occhiata, senza capire.

      «Vedo che Garrett ci è arrivato,» commentò McCoy, la voce quasi frizzante.

      Lui scosse la testa, confuso.

      «Non ve l’ho detto?» domandò il responsabile con finta innocenza, sfogliando i suoi appunti come se avesse bisogno di verificare l’informazione. «Signori, Corbin e Del Porter non sono fratelli. Sono amanti. Anzi, sono legalmente sposati.» Si sporse in avanti e poggiò due anelli d’argento sul tavolo davanti a loro. «Procedete pure e metteteli,» ordinò.

      Zane si fece del tutto immobile, gli occhi incatenati ai gioielli. Poi alzò la testa e spostò lo sguardo su McCoy. «Sicuro che sia necessario?» chiese in tono piatto.

      Ty si guardò bene dal dire qualcosa in risposta, fissando gli anelli luccicanti. Aveva già portato una fede in precedenza come parte di una copertura. Ma quello era diverso.

      «I Porter sono una coppia apertamente gay,» continuò McCoy, ignorando le loro reazioni. «Tutti i loro contatti lo sanno molto bene. Fareste scattare un campanello d’allarme se non portaste gli anelli,» spiegò a Zane. «Corbin è quello che si definisce la mente delle operazioni. Del è… carino.»

      Ty rimase seduto immobile a fissare l’uomo con lo stomaco che gli si torceva, mentre capiva in cosa li stavano gettando. Una coppia gay dichiarata in mezzo a persone che si aspettavano agissero di conseguenza, inclusa una squadra dei loro. Allungò lentamente la mano e prese uno degli anelli, rigirandoselo fra le dita. Era una semplice fascia d’argento, liscia e larga. Lanciò un’occhiata al partner, con apprensione. Zane portava ancora la sua fede d’oro al dito. Non sapeva come avrebbe reagito al fatto di doverla sostituire, anche temporaneamente. Ma l’altro non mosse un muscolo, neanche lo contrasse, lo sguardo sul singolo anello rimasto lì davanti a McCoy.

      «Ora, intendiamoci, questa cosa potrà mettervi entrambi in situazioni imbarazzanti,» proseguì l’uomo in tono sincero. «Ma avete esperienza con incarichi sotto copertura, e sono sicuro che preferirete baciarvi piuttosto che farvi sparare,» scherzò. Ty si schiarì la gola e cercò di trattenere un sorriso. McCoy non aveva idea di quanto avesse ragione. «Quegli anelli sono l’unica cosa che vi forniremo per questa operazione,» riprese. «Abbiamo confiscato i bagagli che avevano già preparato per la loro crociera, quindi siete a posto per quanto riguarda il vestiario. Per nostra fortuna, voi due avete più o meno anche le stesse taglie,» continuò, alzandosi. «Tutto quello di cui avete bisogno per gli affari che stavano trattando si trova in quel bagaglio. Dovrete introdurre di nascosto le armi a bordo; ci inventeremo un qualche tipo di occultamento nelle valigie. Il capitano e il capo della sicurezza a bordo sono informati del vostro coinvolgimento, ma non dovrete far saltare la vostra copertura neanche con loro, a meno che non sia assolutamente necessario. Ty, se ti ritrovi nella cella di sicurezza, ci resti finché non arrivano in porto. Avrete lì con voi il resto della vostra squadra, nel caso in cui vi mettiate nei guai, però a terra dovrete sbrigarvela da soli.»

      Li osservò con un sopracciglio alzato e un sorriso alla fine del suo piccolo discorso. Ty e Zane rimasero seduti a fissarlo, ancora a bocca aperta per quello che aveva detto.

      Dan McCoy era stato un buon agente sul campo ed era un bravo responsabile. Ty aveva anche lavorato a qualche caso con lui prima che venisse promosso, ed erano andati d’accordo; probabilmente era per quello che l’altro si stava godendo quella cosa così tanto e lo lasciava trasparire. Aveva voglia di picchiarlo.

      «Venite con me,» li invitò l’uomo con entusiasmo, uscendo impettito dalla porta.

      Qualche istante dopo, Zane si alzò all’improvviso, tirando su con il naso, e si raddrizzò la giacca. Ty vide che stava digrignando i denti. Abbassò la testa e guardò l’anello che aveva in mano, incerto su cosa fare o dire al riguardo. Immaginò che se lo sarebbe messo e avrebbe lasciato che il partner se la risolvesse per conto proprio. Se lo fece scivolare sul dito con discrezione mentre si alzava. Era leggermente stretto; dovette farlo passare a forza sulla nocca che era ancora un po’ gonfia a causa dall’intervento a cui si era sottoposto per rimuovere un frammento del dente del puma, ma una volta messo calzava bene. Fu molto attento a non dedicargli nessuna ulteriore attenzione dopo averlo sistemato.

      Zane allungò un braccio e afferrò l’altro anello, chiudendolo nel pugno della mano destra prima di girare sui tacchi per lasciare la stanza. Ty gli andò dietro in silenzio, temendo l’attacco di rabbia isterica che sarebbe esploso di lì a breve.

      Seguirono il responsabile fino a una delle stanze degli interrogatori, qualche piano più sotto, ed entrarono nella metà dedicata all’osservazione di una delle sale, dove un agente, Harry Lassiter, era già in piedi davanti al vetro. Ty e Zane lo salutarono con un cenno della testa mentre McCoy indicava oltre lo specchio unidirezionale. «Signori, vi presento Del Porter.»

      L’uomo seduto al tavolo era bellissimo, e aveva circa la stessa altezza e corporatura di Ty, solo un po’ più magro. Aveva i capelli corti e dritti tinti di un innaturale biondo ossigenato, che contrastava in modo bizzarro con la pelle molto abbronzata. Indossava un gilet senza maniche legato con un semplice cordino di pelle in alto sul petto, e tutta la parte superiore del suo corpo era muscolosa e tonica. Era anche ben rasato e del tutto privo di peli.

      Secondo Ty, sarebbe stato benissimo in piedi sotto una cascata in un film porno gay.

      Zane si bloccò dov’era, sgranando un po’ gli occhi e spostando lo sguardo da Del a lui un paio di volte.

      Ty osservò il tizio sbattendo rapidamente le palpebre. «Io dovrei essere… lui?» chiese alla fine con voce affranta.

      «Menomale che sei un grande attore,» mormorò il suo partner, continuando a confrontarli.

      Gli mollò un’occhiataccia veloce e poi tornò a scrutare l’uomo dalla parte opposta del vetro. «Non ci riuscirò mai,» disse agli altri presenti nella stanza.

      Zane inclinò la testa di lato, valutando apertamente il suo corpo. «Non so,» commentò in modo distratto. Lui lo guardò con odio, sentendosi avvampare sotto quell’esame minuzioso.

      «Non lo definirei uno stupido, però di sicuro non è tra le menti più brillanti,» li informò McCoy. «È abbastanza sveglio da tenere la bocca chiusa. Ma quello e il fatto che sia carino e si sia trovato un bel marito è praticamente tutto ciò che lo riguarda.»

      «Porca puttana, amico,» brontolò Ty alla fine. «Per quanto devo essere questo tizio?»

      «Rilassati, Grady. Tu hai la parte più semplice,» gli garantì McCoy. «È il tipo di Garrett il vero cervello dell’operazione, e nessuno di quelli che li conoscono bene si aspetterà che tu faccia altro che stare steso al sole e occuparti della tua abbronzatura. Garrett? Sul campo sarai tu il capo in questo incarico. Sarai tu a prendere le decisioni. Grady sarà lì solo per fare scena e come rinforzo.»

      Zane fece una risatina nasale mentre Ty si voltava verso McCoy, indignato. Rinforzo? Loro erano partner, non c’erano un capo e un rinforzo!

      «Ty, ti abbiamo preso appuntamento in una spa che ha un nome che non riesco a pronunciare,» proseguì McCoy, passandogli un foglietto.

      Lui allungò un braccio in modo rigido e lo prese. «Mi tingerò i capelli,» trattò con fare supplichevole. «Mi farai davvero depilare il petto?»

      «Vedi quel tipo lì?» ribatté l’altro, puntando il dito verso l’uomo nella stanza degli interrogatori.

      Ty deglutì con difficoltà. Aveva fatto molte cose di cui non era orgoglioso per assumere identità diverse dalla propria. Aveva cambiato aspetto, modo di comportarsi, aveva trattato in modo orribile delle brave persone per fare colpo su una canaglia, preparato crack perché altri lo fumassero, tolto delle vite, e un sacco di altre azioni che non teneva a ricordare. Sapeva che parte importante potesse giocare anche il più piccolo dei dettagli, quando si cercava di convincere uno sconosciuto di essere qualcuno che pensava di conoscere già. Abbassò gli occhi sulla fede d’argento sul suo dito, poi li riportò sull’uomo dietro il vetro con un sospiro profondo.

      «Bravo,» disse McCoy, dandogli una pacca sulla spalla.

      Ty lanciò uno sguardo a Zane, sentendosi arrossire lentamente. Anche se il viso del partner era composto, lui riusciva a vedere la risata nei suoi occhi.

      «Non so come si sbarazzeranno del tatuaggio, ma mi hanno garantito che possono farlo,» aggiunse McCoy con un’altra pacca.

      «Che cosa?» gridò Ty, guardandolo indignato.

      L’uomo si limitò a sorridergli. «Quel tizio ovviamente non è mai stato un Marine,» argomentò. «Adesso vai, Grady,» ordinò, prima che lui potesse avere un crollo nervoso. «Devono occuparsi per bene di te, quindi probabilmente resterai lì per tutto il cazzo di giorno. Garrett, tu vieni con me,» aggiunse, facendo cenno al suo partner di seguirlo. «Ti presenterò te stesso,» disse in tono sarcastico mentre uscivano dalla porta.

      Ty provò il desiderio improvviso di supplicare Zane di non lasciarlo lì. Riusciva a sentire la scritta in rilievo sul foglietto di carta spessa e color crema che aveva in mano. Lo guardò, pensando a tutte le procedure che quel cambio di aspetto avrebbe comportato. Salon Láurie… depilazione, solarium, decolorazione, manicure, lozioni, fanghi profumati…

      All’improvviso Del Porter disse qualcosa, lamentandosi per essere stato lasciato in quella stanza tanto a lungo. Ty si girò a osservarlo, scioccato. Lo indicò con il dito, sdegnato, e si rivolse all’uomo rimasto accanto a lui. «È inglese?» gridò.

      L’agente speciale Lassiter, che era stato lì in piedi in silenzio per tutto il tempo, si coprì la bocca con una mano e si limitò ad annuire in risposta, incapace di trattenersi oltre dal ridere.
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        * * *

      

      «Ti rendi conto di quanto andrà fuori di testa e si incazzerà Grady per questa cosa, quando tutto sarà finito?» chiese Zane a McCoy, mentre camminavano lungo il corridoio ordinario in cui si trovavano le sale di detenzione e degli interrogatori.

      «Oh, non vedo l’ora,» rispose l’uomo con gioia. «Voglio delle foto, Garrett. Saranno fantastiche per la newsletter.»

      Zane alzò gli occhi al cielo. «Spero che la tua assicurazione non sia scaduta,» disse quando si fermarono davanti a una porta. «Grady non perdona le persone che lo prendono per il culo.»

      «Ti ripaga con la stessa moneta,» commentò l’altro bonariamente, aprendola. Zane grugnì ed entrò.

      L’uomo dal lato opposto del finto specchio era diverso da Del Porter come il giorno dalla notte. E McCoy aveva ragione, lui gli somigliava in generale in altezza, corporatura e carnagione. Ma Corbin Porter era senza dubbio un uomo di classe. O pensava di esserlo: i capelli dal taglio perfetto e pettinati all’indietro, un piccolo rubino a un lobo, un costoso completo firmato con una camicia dal colletto alto invece che la cravatta, gemelli personalizzati, mani fresche di manicure e delle scarpe di pelle italiana. Si atteggiava come un uomo abituato a ricevere rispetto o che gli strisciassero ai piedi.

      «Non ho detto niente a Grady perché non volevo mitigare il suo terrore. Ma anche a te toccheranno un nuovo taglio di capelli e una manicure,» disse McCoy con un guizzo delle labbra.

      Zane annuì in modo distratto, studiando Corbin Porter. Quell’uomo era… arrogante. Era quella la parola che stava cercando. Arrogante. E forse vanesio, ma solo perché sapeva di essere bello.

      Era anche sicuro di sé e controllato. Aveva una caviglia sul ginocchio e sedeva al tavolo con naturalezza, un avambraccio poggiato sul bordo. Non era irrequieto né si agitava. Stava semplicemente aspettando. A tradirlo erano la rabbia che gli scintillava negli occhi e la tensione attorno alla bocca.

      «Vuoi parlargli?» gli chiese McCoy.

      Zane scosse lentamente la testa. «Ho già conosciuto tipi come lui.»

      «Non è un trafficante di droga né un hacker,» sottolineò l’altro.

      «È un criminale,» mormorò lui. «È ben vestito, ma rimane comunque solo un delinquente.»

      «Spiega il tatuaggio che ti faranno, allora.»

      Zane sbatté le palpebre e si voltò verso McCoy, che stava sorridendo.
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        * * *

      

      Quando tornò con McCoy nella zona osservazione della stanza dell’interrogatorio di Del Porter, Zane quasi si aspettava che Ty fosse ancora lì, a legarsi al tavolo e a scongiurare di non essere portato al salone.

      Ma c’era solo l’agente speciale Lassiter, che era stato raggiunto da Perrimore. Erano in piedi davanti al vetro e guardavano il prigioniero con le teste inclinate da un lato, come se stessero studiando un animale allo zoo.

      Anche lui sbirciò oltre il vetro. Ty era nell’altra stanza, dava loro la schiena ed era seduto rilassato di fronte a Del, le gambe incrociate e il gomito poggiato sul tavolo, quasi nella stessa posizione di Corbin Porter. Ma il suo partner faceva sembrare quella posa disinvolta e tranquilla, mentre Corbin non aveva emanato altro che disprezzo e ostilità. C’era qualcosa di diverso anche nel suo atteggiamento, però non riusciva a capire cosa fosse. Era troppo sorpreso di vederlo lì dentro. Non era l’unico.

      «Che diavolo sta facendo?» chiese McCoy, allarmato.

      «Ha detto che voleva parlargli,» rispose Lassiter.

      L’altro allungò un braccio e fece scattare l’interruttore dell’altoparlante.

      «Ci ha detto di non ascoltare,» gli spiegò l’agente.

      «Al diavolo,» ribatté il responsabile senza riflettere. «Quel tizio sta parlando, potremmo ottenere qualcosa da lui.»

      «Non saremmo autorizzati a usarla in tribunale,» mormorò Lassiter, poi si mise a confabulare con Perrimore, ed entrambi ridacchiarono di nuovo per le condizioni di quel caso sotto copertura. Zane li ignorò e si concentrò invece sull’osservare il proprio partner quando gli altoparlanti entrarono in funzione.

      «Da quanto siete sposati?» stava chiedendo Ty a Del, che sedeva curvo e sulla difensiva, guardandolo con sospetto.

      L’uomo non gli rispose; si limitò ad abbassare gli occhi sulle mani, studiando probabilmente la sua fede. Zane resistette al desiderio di fare altrettanto. Sapeva, senza ombra di dubbio, che tipo di pensieri attraversavano la sua mente. Serrò le palpebre per un istante prima di concentrarsi di nuovo sulla scena.

      «Lo avete fatto qui negli Stati Uniti o siete andati da qualche altra parte?» chiese Ty, la voce che trasmetteva quello che sembrava un interesse sincero.

      «Che diavolo gliene importa?» domandò Perrimore, con fare incredulo.

      «Non gliene importa nulla. Sta cercando di costruire un rapporto, idiota,» replicò svogliatamente Lassiter, guardando Ty con attenzione. «Una volta lo usavamo sempre per preparare i sospetti. È affascinante.»

      «Voi due sareste una coppia perfetta,» biascicò il collega.

      «Sta’ zitto. Ha anche un talento per farsi passare da stupido, li lascia spiazzati.»

      «Già, sì.»

      Ty continuò, senza perdersi d’animo quando Del non rispose alle sue domande. «Io e mio marito siamo andati a Boston,» raccontò, sollevando la mano e mostrando per un attimo l’anello d’argento al dito con naturalezza. La bugia gli venne fuori con una facilità sorprendente. L’altro alzò gli occhi di colpo, chiaramente sorpreso.

      Tutti nella stanza si voltarono verso Zane.

      «Ah, sì,» commentò lui in tono sarcastico, sentendo i loro sguardi addosso. «Ha un debole per le rose rosse e l’opera.»

      Perrimore e Lassiter sbuffarono, mentre McCoy ridacchiava e scuoteva la testa. «Se ci avessi detto baseball e Guinness, ci avrei mezzo creduto,» borbottò.

      Zane alzò gli occhi al cielo e riportò l’attenzione sul vetro.

      «È un posto ricco di storia,» stava dicendo Ty, inclinando la testa di lato.

      Del si raddrizzò. «Non pensavo che all’FBI piacessero quel genere di cose,» disse, curvando un po’ il labbro. Zane rimase sorpreso di sentirlo parlare con un accento inglese.

      Ty fece spallucce. «Quello succede nell’esercito, i federali non hanno alcun problema al riguardo. Faccio il mio lavoro come chiunque altro,» affermò, con un altro gesto della mano. Zane non riusciva a capire cosa stesse facendo di diverso con il corpo, però lo faceva sembrare… più delicato. Non femminile, ma… non virile come era incline a essere. Non riusciva proprio a descrivere l’effetto, a parte pensare che l’altro sembrasse meno alfa. Si rese conto all’improvviso, quando Ty ruotò le spalle, che stava sottilmente imitando l’uomo che aveva di fronte.

      In quel momento capì cosa stesse facendo davvero lì dentro il suo partner. Non aveva alcuna intenzione di interrogare Del Porter; lo stava studiando.

      Del annuì con cautela. «Da quanto tempo sta con lui?» chiese, il tono esitante.

      «Quanto basta,» rispose Ty con un sorriso. Tutte le sue risposte erano vaghe. Bugie innocue che Zane sapeva non avrebbero messo alla prova la sua coscienza.

      Del gli rivolse un mezzo sorriso e annuì, poi abbassò di nuovo gli occhi sulle proprie mani.

      Ty rimase a fissarlo in silenzio. Dal suo punto di osservazione dietro il vetro, Zane riusciva a vedere cosa stesse guardando. Lividi sbiaditi attorno ai polsi dell’uomo, alcuni sulle braccia.

      «La tratta bene?» domandò Ty all’improvviso.

      Del gli lanciò un’occhiata quasi con aria di sfida e annuì di nuovo. Sollevò le mani per mostrare i polsi. «Mi piace violento,» gli disse con un sorrisetto.

      McCoy fu costretto a schiarirsi la gola, e Zane si girò per mollargli un’occhiataccia.

      Ty ridacchiò e annuì. «Capisco,» commentò in tono neutro. Continuava a esaminare Del Porter, che lo guardava a propria volta e aspettava quasi con curiosità. Sembrava come se volesse dire di più, ma era ancora sospettoso.

      Zane scosse la testa, senza smettere di osservare attraverso il vetro.

      «Il piccolo criceto nel cervello di Ty probabilmente si annoia,» osservò Perrimore.

      «La ringrazio per il suo tempo, signor Porter,» disse il suo partner all’improvviso, con un cenno della testa, come se si ritenesse soddisfatto. Distese le gambe e si alzò, dirigendosi verso l’uscita.

      Del gli rivolse uno sguardo sorpreso. «Tutto qui?» chiese, confuso. «Va via?»

      Ty si fermò sulla porta e si voltò, la mano sulla maniglia. «Mi dispiace. Aveva bisogno di altro?» domandò con quella che sembrava sincera sorpresa.

      «Non mi ha neanche chiesto nulla.»

      Ty rise e scosse la testa. «Non è il mio lavoro, amico,» rispose a Del in modo sbrigativo, prima di lasciare la stanza degli interrogatori e chiudersi con fermezza l’uscio alle spalle.

      L’uomo lo fissò e poi scrutò il vetro unidirezionale, incredulo.

      «Qualcuno porti Grady in quella maledetta spa,» ordinò McCoy sottovoce, uscendo a grandi passi.
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      Guardando il proprio riflesso nello specchio, Zane si chiese come dei cambiamenti tanto piccoli potessero farlo sembrare così diverso. Quando era andato sotto copertura in precedenza, aveva indossato completi fatti su misura negli uffici delle società finanziarie di Wall Street, oppure era stato più disordinato e sporco in jeans, pelle e sudore. Quello stile di gran classe era una novità.

      McCoy gli aveva prenotato un trattamento per “gentiluomo” in una spa, dove l’avevano messo a mollo e massaggiato, gli avevano acconciato i capelli ribelli con un taglio più raffinato, in modo che potesse tirarli indietro con quel gel puzzolente, strappato e fatto la ceretta alle sopracciglia, tra tutte le cose, e anche una pulizia profonda del viso, durante la quale una donna gli aveva esaminato la pelle con un piccolo arnese di metallo per quelle che gli erano sembrate delle ore. Era stata una delle cose più strane e dolorose che avesse potuto immaginare. Suppose che sarebbe stato uno strumento grandioso per gli interrogatori.

      E il foro all’orecchio gli aveva fatto male da morire.

      Adesso era tirato a lucido. Raffinato. Gli avevano fatto una manicure, quindi le sue mani sembravano più curate e meno esperte di scazzottate. E una pedicure, che in effetti era stata proprio maledettamente piacevole. Ma il cambiamento più grosso non era subito visibile. Si girò, dando le spalle allo specchio, e si lanciò un’occhiata da sopra la spalla, alzando i lembi della camicia e tirando giù la cintola dei pantaloni per scoprire la pelle.

      Un elegante tatuaggio di un rampicante attorcigliato gli si allungava sulla parte bassa della schiena da un fianco all’altro, appena al di sotto della vita, e si estendeva fino alla piega delle natiche in un triangolo rovesciato di linee nere, semplici e straordinarie. Non era vero, ovviamente, però l’effetto era lo stesso. Si domandò cosa ne avrebbe pensato il suo partner. Ty sembrava amare il proprio tatuaggio, ma il bulldog dei Marines dallo sguardo scontroso con le pistole fumanti era senza dubbio più nello stile dell’altro rispetto a quel disegno raffinato.

      Sospirando, lasciò ricadere la camicia. Era già aperta sul davanti, sbottonata, e gli metteva a nudo il petto. Non si era disturbato a rimettersi la canottiera dopo il massaggio alla spa. Si stava preparando per andare a letto quando la sua strana immagine nello specchio l’aveva spinto a fermarsi. Iniziò a sfilarsi la camicia dalle spalle, ma sentì una chiave nella toppa della porta d’ingresso e uscì in corridoio a piedi scalzi, restando in ascolto mentre qualcuno entrava nell’appartamento. Poteva essere solo Ty; era l’unica persona a cui avesse dato la chiave, e lui non lasciava mai la porta aperta. Quando Zane sbirciò oltre l’angolo, però, si trovò di fronte uno sconosciuto. Ci mise un po’ troppo a rendersi conto che era proprio Ty, dopotutto, e fu felice di non avere la pistola in mano.

      «Non spararmi,» disse l’altro con una voce piatta e stanca, pensando senza dubbio proprio la stessa identica cosa. Iniziò ad allentarsi la cravatta e a sbottonarsi la camicia mentre si avvicinava, buttando pezzi di abbigliamento a casaccio sul pavimento e sui mobili.

      «Hai finito di…»

      «Sì,» borbottò il partner, strappandosi via la cravatta. La camicia gli si aprì quando si chinò e si tolse le scarpe.

      Zane esaminò il corpo sinuoso e abbronzato che aveva davanti, le sopracciglia che si sollevavano lentamente a mano a mano che lo osservava. Quelli della spa avevano fatto tutto quello che dovevano sul suo partner normalmente sciatto. Era Ty, ma… allo stesso tempo non lo era. Era ben rasato per la prima volta da mesi, e i suoi capelli corti erano stati decolorati ed erano di un bianco platino innaturale. Erano dritti, come se fossero offesi per il loro nuovo colore. Tutto il suo corpo sembrava ritoccato, la pelle abbronzata era più luminosa, più liscia – e probabilmente più soffice – di quanto non fosse mai stata. Il petto ben definito era privo della solita spolverata di peli scuri, facendolo sembrare più snello.

      Zane non era sicuro di cosa pensava dei capelli, ma il resto di Ty era un sogno erotico in carne e ossa.

      Il che era… spassoso, davvero. Sbatté le palpebre diverse volte e strinse le labbra con forza.

      «Fai pure, dillo,» lo invitò il partner, buttando la camicia sul divano. Gesticolò con la mano verso il petto appena depilato.

      Zane lasciò trapelare il sorriso. «Sembri…» Incrociò le braccia e scosse la testa. «Diverso,» decise di dire, cercando di non ridere subito.

      «Davvero? Beh, tu sembri un tipo infimo,» ribatté Ty con un sorrisetto, osservandolo da capo a piedi. Fece alcuni passi lenti, girandogli intorno e squadrandolo.

      Lui inclinò la testa di lato mentre l’altro continuava a studiarlo e scrollò una spalla, sulla difensiva. «È colpa del gel che mi hanno messo nei capelli.»

      Il partner scosse il capo, contraendo le labbra pensosamente come se stesse cercando di non ridacchiare. «No,» biascicò. «È qualcos’altro.»

      Zane attese, sicuro che lo avrebbe illuminato. «Tu sembri ritoccato,» osservò, dopo che l’altro gli si fermò davanti. «Come in una rivista porno.»

      Ty alzò il mento e raddrizzò le spalle, guardandolo negli occhi e rimuginando su come rispondere. «Già,» disse alla fine, lentamente. Le sue labbra si curvarono in un sorriso malizioso. Gli occhi color nocciola sembravano quasi verde fluorescente con i capelli biondo platino che li mettevano in risalto. «Ma faccio sembrare bella questa roba.»

      Zane inarcò un sopracciglio e lo indicò, facendogli segno di girarsi con il dito. Ty fece schioccare la lingua. Allargò entrambe le braccia e le tenne sollevate mentre faceva un mezzo giro lento. I muscoli delle spalle e della schiena erano, come sempre, ben definiti. Quando contrasse il bicipite, attirò l’attenzione di Zane sulla pelle immacolata. Era strano non vedere il tatuaggio, ma era troppo distratto dal resto del suo corpo per fare domande al riguardo. Il partner gli lanciò un’occhiata da sopra la spalla, e lui notò un sorrisetto compiaciuto sulle sue labbra. Non si metteva mai in mostra, o almeno Zane non lo aveva mai visto farlo, però aveva uno specchio. Era un po’ arrogante, soprattutto quando gli altri se lo meritavano.

      «La prima parola che mi viene in mente è “bel manzo”,» biascicò Zane mentre lo esaminava, apprezzando la vista.

      «Missione compiuta, allora!» esclamò Ty in tono allegro, voltandosi di nuovo verso di lui. Si accigliò all’improvviso. «Ma “bel manzo” non sono due parole?»

      Rise. «Chi se ne frega, visto che hai un culo fantastico?»

      Ty assottigliò lo sguardo. «Non sono abituato al fatto che sia tu la mente dell’operazione,» mormorò. «Sai cosa penso ci serva? Abbiamo bisogno di fare un po’ di pratica.»

      «Mi chiedo se dovrei sentirmi offeso,» commentò Zane, stringendo gli occhi e poggiandosi le mani sui fianchi. «Sono io quello che ha una laurea in statistica.»

      «Preferisci davvero metterti a discutere delle tue credenziali piuttosto che scoparmi?» chiese l’altro con una risata incredula.

      «Beh, potevi dirlo prima che intendevi quello,» disse lui, avvicinandosi.

      Ty fece un passo indietro e gli mise una mano sul petto, sollevando un sopracciglio in modo scherzoso e usando l’altra per indicarsi. Zane si accorse che adesso erano ben curate e relativamente lisce, invece che callose come al solito, e ciò metteva ancora più in risalto l’ultima cicatrice. «Non avere fretta, Stella Solitaria. Mi stai dando dello stupido?»

      «Assolutamente no. Ho un istinto di sopravvivenza,» rispose, poggiandogli le mani sui fianchi, i loro petti che si sfioravano.

      Ty si morse un labbro e risucchiò aria tra i denti; alzò il mento come se stesse valutando quello che lui aveva appena detto. «Da quando?» chiese alla fine a voce bassa.

      Sorpreso, Zane si raddrizzò, esaminando le proprie parole. Inspirò lentamente, scacciando una leggera sensazione di vertigini. Di recente, Ty lo faceva sentire così sempre più spesso. «Da quando ho un partner di cui mi fido.»

      L’altro lo osservò con serietà, avvicinandosi ancora di più e permettendogli di cingergli i fianchi con un abbraccio. Gli mise una mano sul braccio, le dita che gli affondavano nel bicipite. Con l’altra gli toccò la faccia, facendogli poi scorrere la punta delle dita sulle labbra, guardandolo. Era un gesto strano da parte del suo partner normalmente non espansivo, che lo ridusse al silenzio in attesa della mossa seguente. Si aspettava un ulteriore commento o una battuta, invece Ty non disse niente: gli lasciò scivolare le dita lungo il collo, sul petto, fino ad arrivare alla vita, per poi farle sparire sotto la camicia sbottonata che aveva ancora addosso. Zane rabbrividì.

      «Ti dispiace aiutarmi a entrare nel personaggio?» sussurrò Ty con un sorriso malizioso.

      Lui mormorò lievemente e lo attirò contro di sé. «Di che tipo di aiuto hai bisogno?»

      Ty si sollevò sulle punte dei piedi, sfiorandogli le labbra con le proprie, dischiuse. Erano calde e umide, e Zane fece scivolare fuori la lingua per umettarsi il labbro inferiore non appena il compagno si scostò. Gli passò entrambe le mani lungo il corpo con movimenti lenti e ponderati, accarezzando quella pelle sorprendentemente setosa e dall’aspetto incredibile.

      Anche Ty gli fece scorrere le mani sul petto e sulle braccia, quindi gli cinse il collo – una cosa che Zane non pensava avesse mai fatto prima – e lo baciò di nuovo. Fu un bacio dolce e stuzzicante, che lo supplicava di andare a prenderne di più.

      Il corpo di Zane reagì alla svelta: gli accelerò il battito cardiaco, e sentì il sesso che gli si gonfiava nei pantaloni. Con un ringhio leggero, circondò l’amante con un braccio e lo intrappolò contro il proprio petto mentre l’altro cercava di fare un passo indietro. Ty ridacchiò sommessamente, e lui rispose al bacio seducente con uno più deciso e bagnato.

      Ty emise un gemito basso, inarcando la schiena quanto bastava per premersi di più contro Zane. Quel suono era un’altra cosa del tutto non tipica del partner, almeno in quella fase iniziale del loro palpeggiarsi. Sembrava che stesse cercando di fare del proprio meglio per far sì che fosse lui a trascinarlo a letto. Se era quello che intendeva con “entrare nel personaggio”… beh, cavolo. Quella seduzione passivo-aggressiva era eccitante da morire, e una tattica talmente di successo che Zane in quel momento non si preoccupò di farsi manipolare. Invece, gli insinuò una mano nel retro della vita dei pantaloni del completo e la fece scorrere fino sul davanti, dove strattonò il bottone.

      Ty non si mosse per aiutarlo come faceva di solito, si limitò a infilargli le dita di entrambe le mani fra i capelli, attendendo con pazienza che lo spogliasse. Era così strano che Zane non riuscì a fare a meno di ridacchiare. Era chiaro che il compagno si stesse divertendo a stuzzicarlo. Probabilmente quello era un ruolo che non aveva mai avuto molte occasioni di interpretare. Quando si fermò, l’altro gli si avvicinò e gli si schiacciò addosso, mordicchiandogli un orecchio.

      «Non sembra che ti serva molta pratica. Cosa ti ha preso?» mormorò Zane, trascinandogli le labbra sulla gola scoperta. Gli aprì i pantaloni e iniziò a tirarglieli giù lungo i fianchi.

      «Niente, ancora,» rispose Ty lentamente. «Quello tocca a te,» aggiunse a voce bassa, il suo respiro che gli accarezzava la guancia.

      Zane gemette e gli strizzò il sedere, catturandogli le labbra con le proprie, il bacio che diventava sempre più famelico mentre lui si spostava per strusciarglisi contro la coscia. Meno male che Ty non era così tanto ben disposto più spesso, pensò distrattamente. Stava andando fuori di testa per quanto fosse sexy. Il compagno lo avrebbe comandato a bacchetta se si fosse comportato in quel modo con maggiore frequenza.

      Probabilmente avrebbe fatto meglio a non accennarvi.

      «Andiamo, bellissimo,» lo adulò Ty, iniziando a strattonarlo con delicatezza con la mano che aveva ancora infilata tra i suoi capelli. Lo indirizzò verso la camera da letto, baciandolo nel frattempo sempre in modo dolce e seducente.

      Zane sollevò le sopracciglia in un commento silenzioso; non aveva intenzione di parlare e rovinare il momento. Non era disposto a mollare il compagno neanche per un secondo, intanto che gli permetteva di trascinarlo con sé. Ma si fermò abbastanza a lungo per spingerlo contro lo stipite, succhiandogli e mordendogli una spalla. Ty alzò il mento e chiuse gli occhi, gemendo ancora in modo indecente e lasciandogli scorrere la punta delle dita sul collo.

      «Cazzo,» mugolò Zane, inarcandosi contro il suo corpo e spingendo entrambi nella camera da letto. Non riusciva proprio a ricordare se avessero mai fatto nulla che somigliasse a dei preliminari prima di allora. Sapevano tutti e due cosa volesse l’altro, ossia un orgasmo. Ma quel nuovo lato di Ty era sexy e davvero eccitante, tanto da essere quasi doloroso.

      Ty gli fece scorrere le mani sulle spalle, spingendogli giù la camicia, e lo circondò con le braccia per poi baciargli il collo, la mascella e l’orecchio, tutto con tocchi lenti e sensuali delle labbra sulla pelle, mentre lo accarezzava. Gli strattonò ancora la camicia, tirandogliela giù del tutto, e premette insieme la loro pelle nuda, mordicchiandogli di nuovo l’orecchio.

      Zane rabbrividì, espirò bruscamente e si liberò dell’indumento, prima di afferrargli i fianchi dentro i pantaloni aperti e trascinarlo per quel poco che mancava fino ai piedi del letto. Lasciò cadere la testa all’indietro per permettergli di avere un accesso migliore al proprio collo e allargò le gambe, tirandoselo addosso.

      «Zane,» sussurrò Ty senza fiato, scostandosi quel tanto che bastava per abbassarsi le mutande e strattonargli i pantaloni. Armeggiando per infilare una mano tra di loro e slacciarsi cintura e calzoni, Zane imprecò sottovoce quando finalmente riuscì ad aprire il bottone e tirare giù la zip, in modo che l’altro potesse insinuare le dita all’interno per toccarlo. Ce l’aveva duro nei boxer, il cotone soffice non poteva far nulla per contenerlo. Le mani del compagno iniziarono a corrergli sulla pelle, cercando di calargli i pantaloni e di attirarlo più vicino allo stesso tempo. Gli sfiorò appena le labbra con le sue, tentandolo, persuadendolo a scattare verso il basso per mantenere il contatto. Lui gli leccò il labbro inferiore mentre inseguiva la sua bocca piena e bagnata, e gli mordicchiò la lingua quando la mano di Ty gli si chiuse attorno all’erezione.

      «Cazzo,» sibilò, «mi stai facendo impazzire.»

      Ty gli sorrise contro la guancia. «Sei tu quello che comanda. Fai qualcosa al riguardo,» lo invitò con voce suadente, muovendo le labbra sopra le sue.

      Zane si tirò indietro con un sussulto e lo spinse giù sul letto. Tenendosi l’uccello dolorante, si sfilò i pantaloni con l’altra mano e li scalciò di lato, fissando il proprio amante. Lo desiderava da morire, era pazzesco quanto fosse eccitato.

      Ty girò leggermente la testa per sollevare lo sguardo su di lui e sorrise di nuovo, chiaramente soddisfatto di se stesso. Si sbarazzò dell’intimo e si spinse all’indietro fino al centro del letto, stendendosi in modo invitante. La disinvoltura con cui si stava sottomettendo era molto sospetta. Zane assottigliò lo sguardo, osservando il suo corpo nudo mentre si sfilava a propria volta i boxer, domandandosi quanto si sentisse disponibile quella sera l’amante. Dopo un attimo di riflessione − e ammirazione – lo indicò e ruotò il dito, ordinandogli silenziosamente di girarsi.

      Con sua crescente sorpresa, il sorriso di Ty si allargò e il partner gli obbedì e si voltò sullo stomaco, premendo la faccia contro le lenzuola e sollevando i fianchi con un movimento lento e sensuale.

      Adesso Zane era sicuro che ci fosse qualcosa sotto. Ma col cavolo che avrebbe rinunciato a un’opportunità come quella. Se ne avesse dovuto pagare le conseguenze in seguito, amen. Strisciando sulle cosce del compagno, gli strofinò l’inguine contro il culo sodo. Con un leggero mormorio, si chinò per mordergli forte il collo, facendogli scivolare una mano lungo la spina dorsale.

      Ty emise un sussulto debole e lamentoso quando venne morso, ma spinse i fianchi verso l’alto per andargli incontro senza ulteriori proteste. Gemette piano nel momento in cui i loro corpi si toccarono e il peso di Zane si sistemò su di lui, il suono attutito dal cotone pulito.

      Zane afferrò il cassetto accanto al letto e lo aprì con uno strattone, prese un preservativo e un tubetto di lubrificante e si unse le dita. Allungò una mano per tirare verso l’alto i fianchi di Ty, tenendolo con fermezza mentre gli passava lentamente un dito lungo la piega tra i glutei, lasciandosi dietro una sottile scia di liquido. Lo vide rabbrividire e tendersi, e avvertì un crampo allo stomaco per solidarietà. Conosceva molto bene quel momento di trepidazione, in attesa delle dita dell’altro.

      Ty sospirò forte, abbassò la testa e allargò le ginocchia ancora di più, implorandolo praticamente di scoparlo. «Non mi serve,» gli disse con sicurezza. Zane inspirò bruscamente e gli racchiuse una natica in una mano, strizzandola avidamente. Sapeva che Ty non aveva bevuto quella sera per prepararsi mentalmente per il suo ruolo meno sostanziale in quella crociera, ma né la birra né i farmaci lo avevano mai reso così facile da gestire, anche quando erano nel mezzo di una bella scopata. Quella era la sua interpretazione di Del Porter? Era quello il Ty che avrebbe visto per le due settimane seguenti?

      Il partner allungò una mano all’indietro e gli trascinò le dita lungo il fianco, le punte che lo toccavano a malapena. Nonostante quello che gli aveva detto Ty, Zane gli fece scivolare un dito dentro il corpo e gli passò la mano libera sulla pelle, accarezzandogli la schiena, desiderando quella sensazione tattile mentre lo strofinava dall’interno.

      «Non ne ho bisogno, Zane,» sussurrò Ty con fare supplichevole, premendo il viso sul materasso e gemendo impaziente. «Andiamo,» lo incitò, cercando di spingere i fianchi più in alto.

      Zane venne sommerso dal calore. Sentì le guance andare in fiamme, e di certo non per l’imbarazzo. Chiedendosi quanto avrebbe potuto provocare il compagno prima che iniziasse a rispondere ai suoi stimoli, gli premette invece un altro dito all’interno del corpo e, sull’onda del momento, gli diede una sculacciata.

      Ty neanche sobbalzò, ma ringhiò frustrato mentre lui se la prendeva comoda. Spinse contro le sue dita e allargò le ginocchia un po’ di più, supplicandolo di scoparlo. Zane gemette e spostò la mano per chiuderla a pugno attorno al grosso uccello che oscillava sotto l’addome dell’amante. Glielo accarezzò alcune volte e infilò dentro altre dita, girandole per aggiungere pressione. Lo schiocco della sculacciata gli risuonava nelle orecchie, proprio come il sangue che gli pulsava nel sesso.

      «Dannazione, Garrett!» gridò Ty a denti stretti. Mosse i fianchi all’indietro in modo esigente, arrivando a sfiorargli la pelle del bacino con i polpastrelli, quasi volesse disperatamente il contatto.

      Zane sentì quel tocco prolungato su di sé come scie di fuoco e fu costretto a prendere un respiro lento e profondo, per cercare di radunare una certa quantità di controllo. Non voleva che finisse presto. «Che cosa vuoi, piccolo?» gli mormorò all’orecchio.

      Ty girò la testa, cercando di accarezzagli il viso con la guancia.

      «Lo sai cosa voglio, Zane.»

      Cristo, il suono del suo nome con quella voce disperata. Era impossibile da ignorare. Zane gli fece scivolare le labbra sullo zigomo prima di scostarsi e afferrare il preservativo, per poi infilarselo e ungerlo alla svelta. La mano premuta sulla parte bassa della schiena dell’altro gli forniva il giusto angolo, quindi spinse, trattenendo il fiato, e sussultò quando scivolò all’interno; era talmente stretto che pensò avrebbe perso la testa seduta stante. Addio al controllo. Si distese sul corpo di Ty e lo inchiodò al letto.

      Il compagno emise un breve grido di piacere e venne percorso da un brivido mentre lui gli si sistemava addosso. «Piccolo,» gemette, allargando le braccia in fuori e flettendo le dita contro le lenzuola, invitandolo silenziosamente a tenerlo fermo. Glielo permetteva così raramente che Zane quasi non sapeva come comportarsi. Si leccò le labbra, spostò il peso e mosse le mani tremanti per coprire quelle di Ty, prima di fare pressione per immobilizzarlo. I suoi centimetri extra di altezza si stavano rivelando utili. Poi iniziò a muoversi lentamente, oscillando dentro e fuori, spingendo il proprio sesso sempre più a fondo, e ignorò il suono, che somigliava in modo sospetto a un gemito, che gli sfuggì dalla gola.

      «Cazzo, sì,» mugolò Ty, sembrando sollevato; poggiò la guancia contro le lenzuola e chiuse gli occhi. Mugolò di nuovo, lentamente, cercando di spingere i fianchi all’indietro per andare incontro ai suoi movimenti.

      Zane serrò gli occhi e chinò la testa per fargli scorrere la lingua e le labbra lungo la schiena, mentre si deliziava dell’attenzione lenta e scrupolosa che stava dando a quel culo incredibile. Con il respiro in affanno tra un bacio e l’altro, decise che avrebbe dovuto riprovare a farlo in quel modo – lento e regolare – perché senza dubbio era meraviglioso quanto le loro solite scopate violente ma appaganti.

      Ty si dimenò sotto di lui, lottando contro la pressione sul proprio corpo e le mani che gli tenevano i polsi, senza però cercare davvero di liberarsi. Sembrava piacergli il ruolo improvviso di sottomesso.

      «Hai detto che avevi bisogno di fare pratica,» mormorò lui con un gemito, incapace di elaborare un’accusa.

      «Cristo, Zane, piantala di parlare,» ansimò Ty, sollevando la testa dal materasso quanto bastava per cercare di lanciargli uno sguardo da sopra la spalla, prima di arrendersi e spingere di nuovo la faccia contro le lenzuola.

      Zane sbuffò ma fece scattare i fianchi con forza due volte, per poi ritornare al ritmo lento. Avrebbe potuto sospettare che Ty avesse fatto “pratica” con quel comportamento da sottomesso da qualche altra parte, se non avesse saputo come stavano le cose. Avevano passato insieme ogni notte da quando lui si era trasferito nel suo nuovo appartamento a Baltimora tre settimane prima, e ultimamente, quasi tutte le volte che avevano fatto sesso, il compagno era stato sopra. Di sicuro a Zane non dispiaceva, però anche farlo così dava dipendenza. Gli poggiò una parte maggiore del peso sulla schiena, concentrandosi a spingere in modo regolare in quel corpo accogliente sotto di sé.

      Ty cercò di dire qualcosa, ma era chiaramente incapace di formulare delle parole. Si limitò a emettere dei gemiti lunghi e forti, sprofondando le dita nelle lenzuola e tentando ancora disperatamente di sollevare i fianchi contro i suoi affondi, a giudicare dal modo in cui tremava.

      Quei suoni gli provocarono delle fitte allo stomaco, e Zane fu costretto a fermarsi di nuovo per prendere un paio di respiri lenti e profondi. Si tirò su in ginocchio e si osservò l’inguine, vedendo il proprio uccello scivolare e scomparire nel culo sodo di Ty. Si spinse dentro, muovendosi in modo dolorosamente lento, poi si tirò indietro solo per il piacere di guardare. Gemette quando l’altro cercò di schiacciarsi contro di lui, e il desiderio di scoparlo a dovere riuscì quasi a prendere il sopravvento.

      «Vuoi essere in grado di camminare domani?» gli chiese con voce roca, afferrandogli i fianchi per restare fermo. Ty scosse la testa senza dire nulla, tutto il corpo che si irrigidiva mentre ruotava il bacino. «Bene,» ringhiò Zane. Lo prese per una mano e gli torse quel braccio dietro la schiena, come se si stesse preparando ad ammanettare un sospetto. Gli afferrò con forza l’avambraccio e lo tenne giù, facendo pressione con la mano libera sull’altra spalla, poi imprecò sottovoce e si spinse nel suo corpo con una certa forza prima di tirarsi indietro, finché non sentì che sarebbe potuto scivolare fuori del tutto. Quindi affondò di nuovo dentro, fuori e ancora dentro, il respiro irregolare e ansante mentre cercava di contorcersi a sufficienza per continuare a guardarsi. «Comunque l’aria da ben scopato ti sta bene.»

      «Mi sta bene qualsiasi cosa,» gli disse Ty, riuscendo a ridere affannosamente prima di sussultare e gemere. «Più forte, piccolo.»

      Digrignando i denti, Zane si abbassò fino a bloccarlo ancora una volta con il proprio peso e fece ciò che gli aveva chiesto, aumentando il movimento dei fianchi e iniziando a scoparlo sul serio. Lo strattonava all’indietro ogni volta che si spingeva dentro con violenza, sibilava e gemeva quando andava a fondo, i loro corpi che sbattevano insieme.

      Invece della violenta battaglia per il controllo che quel tipo di scopata brutale causava di solito, Ty si limitò a contorcersi e a gemere a ogni spinta, ruotando i fianchi per aiutarlo ad affondare di più, facendo scorrere la pelle luccicante e i muscoli sodi contro di lui, chiamando ogni tanto il suo nome o scongiurandolo di averne di più, e più forte. Non cercò mai neanche di liberare le mani dalla presa di Zane o di tirare via il braccio da dietro la schiena.

      «Ty…» farfugliò lui, iniziando a chinarsi sulla sua schiena nel sentire la tensione dentro di sé sul punto di spezzarsi, i pochi minuti di sesso veemente che gli mandavano in fumo l’autocontrollo.

      «Non ancora, piccolo, ti prego,» lo supplicò Ty, la voce roca e disperata.

      Zane si risollevò, lasciandogli andare il braccio e strattonandolo fino ad averlo con il sedere per aria e le ginocchia ben divaricate, una posizione vulnerabile che di rado l’altro tollerava per molto. Gli afferrò i fianchi e tornò a scivolare nel suo corpo, guardandosi di nuovo e cercando di rallentare le spinte. Affondò tre o quattro volte con movimenti sensuali, tirandosi fuori quasi completamente fino alla punta, obbligando quei muscoli stretti ad allargarsi. Ty si serrava con forza intorno al suo cazzo, aggrappandosi alle lenzuola per tenersi tutte le volte che lui faceva scattare i fianchi e si gettava dentro con veemenza dopo ogni lenta ritirata. Zane si scostò un’ultima volta, restando lì in bilico, sull’orlo.

      Ty non riuscì neanche a reagire, se non con un forte grido e seppellendo la faccia nelle lenzuola aggrovigliate. Con crescente shock e piacere di Zane, non mosse il bacino per costringerlo a tornare nel suo corpo; stava accettando con piacere tutta la punizione che lui gli offriva, pregava di averla, e quel pensiero per poco non lo mandò fuori di testa. Fece scattare di nuovo i fianchi, affondando nell’altro con forza, e questa volta senza rallentare. Ansimò cercando di prendere fiato e allungò una mano unta per avvolgerla attorno al sesso del compagno, pompandolo con lo stesso ritmo delle spinte.

      Ty si raggomitolò su se stesso, il corpo teso ed estremamente rigido, gemendo senza controllo mentre gli veniva sulle dita. Zane quasi si strozzò e urlò con voce roca nel momento in cui i suoi muscoli gli si serrarono attorno al cazzo. I suoni che emetteva quando lui lo scopava, disperati e bisognosi e disinibiti, erano sempre troppo. Perse il controllo e si spinse dentro con forza una, due, innumerevoli altre volte, venendo con veemenza e rapidità, usando e maltrattando il corpo disponibile di Ty prima di crollargli sulla schiena con un gemito dolente.

      Passò un lungo minuto buono prima che trovasse la forza di volontà per tirarsi fuori con cautela dall’amante e lasciarsi cadere al suo fianco, sulla schiena. Stava ancora traendo dei respiri profondi quando girò la testa per guardarlo con attenzione.

      Ty gli fece un sorrisetto restando steso immobile, gli occhi color nocciola che brillavano allegri. «Tutto bene?» chiese; nella voce gli era tornato il solito tono scherzoso.

      Zane lo fissò, il battito ancora palpitante. «Sì,» confermò. «È stato… insolito.»

      Le labbra dell’altro si contrassero per il divertimento, e il suo sorriso si allargò. «Volevo vedere se riuscivo a essere una gattina sexy,» spiegò allegramente, sollevandosi sui gomiti. «A quanto pare sì!»

      «Grandioso,» borbottò Zane, strofinandosi gli occhi. «Dovremo uscire dalla cabina, sai.»

      «Stavo solo entrando nel personaggio,» disse Ty con una mezza scrollata di spalle. Poi aggiunse, con una voce sinistramente simile a quella dell’uomo che Zane aveva visto dietro il vetro qualche ora prima, incluso l’accento inglese: «Devi esserti divertito parecchio, hai perso un’occasione per fare una battuta su gatti e felini. Adoro quell’orecchino, a proposito.»

      Rimase sorpreso dall’accento. Sapeva, grazie al suo dossier, che l’altro era un abile imitatore. Riusciva a riprodurre diversi accenti e svariati timbri e toni, e conosceva – o parlava in modo fluente − parecchie lingue, tra cui il farsi e il francese. Da quando era stato trasferito a Baltimora, aveva visto parecchie volte uno dei loro colleghi andare dal partner per chiedergli di fare una telefonata o di registrare qualcosa con un accento specifico per un caso a cui stava lavorando.

      Però non aveva mai avuto occasione di vederlo – sentirlo – in azione. Quel caso sarebbe stato interessante anche solo per quell’aspetto: constatare se Ty sarebbe riuscito a parlare con quell’accento inglese per molto tempo.

      Sbuffò per mostrare la propria irritazione e si scostò quando Ty cercò di picchiettargli il piccolo rubino all’orecchio. «Credimi, ho già abbastanza fori nel mio corpo. Non ero molto elettrizzato per questo. Ma suppongo sia meglio di un altro causato da un proiettile.»

      Ty allungò una mano per passargli un dito lungo la guancia, un sopracciglio sollevato per il divertimento. «Scintilla troppo per non giocarci. Ti rendi conto che prima o poi lo tirerò solo per sentirti gridare?»

      Zane assottigliò lo sguardo. «Provaci e io ti tirerò qualcosa di molto sensibile, stronzo,» disse, dandogli uno schiaffetto leggero sul fianco.

      Ty gli appoggiò il palmo sulla guancia e gli si avvicinò rapidamente, premendo il naso contro il suo con un sorriso malizioso. Zane emise un verso di disapprovazione. Raramente l’altro era scherzoso, vederlo così era sia divertente che esasperante. Gli fece scorrere le dita tra i capelli, ora biondi. «Non sono troppo sicuro di cosa penso di questi,» disse con un leggero cipiglio. Sembravano proprio sbagliati e seppe, nonostante ciò che aveva appena affermato, di aver già deciso che non gli piacevano.

      Ty grugnì e scostò la testa, perdendo l’allegria. «Già, beh, non abituartici. Non appena finita questa cosa, li farò sparire,» borbottò, voltando il capo e schiacciando il naso nel cuscino. Poi si girò e spinse la schiena contro di lui mentre si rifugiava sotto il guanciale. Era come un grosso cucciolone che cercava di prendere il controllo di un letto molto piccolo.

      Zane si spostò su un fianco e lo circondò con le braccia, notando come le dita scivolassero in modo diverso sulla pelle nuda del suo petto. Non ci aveva fatto caso quando era stato concentrato a scoparlo fino a fargli perdere la testa. «Ottimo,» mormorò in apprezzamento, felice di mettersi comodo e tenerlo stretto. Quando gli poggiò il palmo sulla spalla, si ricordò del tatuaggio mancante. Aveva quasi paura a chiedere. «Come si sono sbarazzati del bulldog?»

      Ty borbottò e alzò la testa, spingendo il cuscino di lato mentre si girava fra le sue braccia e gli buttava una gamba sul fianco. Ruotò la spalla in avanti per esaminarsi il bicipite. «Con un qualche tipo di occultamento sintetico. Come il trucco che usano nei film. Hanno detto che dovrebbe essere a posto per circa una settimana, e mi hanno insegnato come rifarlo casomai gli succedesse qualcosa.» Si diede una pacca sul braccio con fare sconsolato. «Povero cucciolo.»

      Zane rise sommessamente, ma l’altro non sembrò notarlo.

      «Non so decidere cosa sia stato più sgradevole. La ceretta, i capelli decolorati o la manicure,» gli disse in tono seccato. Abbassò di nuovo la testa. «Hanno usato delle cose sulle mie dita che non avevo più visto dopo l’Afghanistan,» borbottò pensieroso, facendo scivolare un braccio sotto quello di Zane e guardandosi poi la punta delle dita, aggrovigliando insieme i loro arti ancora di più. «E porca miseria, a te hanno fatto un massaggio? Brunilde ha un po’ esagerato con questa cosa del massaggio profondo dei tessuti. Le spalle mi stanno uccidendo.»

      La parola “Afghanistan” attirò l’attenzione di Zane, però il cenno ai muscoli che gli facevano male quasi lo distrasse. Già, ora che ci pensava, pure lui era un po’ dolorante. La massaggiatrice lo aveva avvisato che sarebbe successo. Ma Zane aveva anche fatto tutto il lavoro durante il sesso. «Sì, sono un po’ indolenzito,» disse piano, pensando a quanto poco sapesse del passato di Ty, soprattutto di cose come le missioni in Paesi ostili del Medio Oriente, una squadra di Marines delle Forze di Ricognizione che era simile a una famiglia e perché parlasse il Farsi quasi fosse originario di quei luoghi.

      «Mi sento come se fossi stato preso da uno pterodattilo,» borbottò il partner. O non si era accorto del suo lapsus o era grato che lui lo avesse ignorato. In ogni caso, Ty rimase in silenzio a lungo, guardandolo con un sorriso leggero. Alla fine, gli prese una mano e gli baciò la punta delle dita prima di girarsi sulla schiena.

      Zane rimase premuto contro il suo fianco, poggiandogli la mano libera sulla pancia. «Non vedo nessun segno di morsi, a parte i miei e quelli del micio,» lo prese in giro. Ty gemette e alzò gli occhi al cielo, poi lo guardò di sbieco mentre cercava di non sorridere. «Va tutto bene. Non si vedrà nulla… basta che domani ti metta la cravatta in ufficio,» aggiunse in modo sfacciato.

      «Non sono preoccupato,» mormorò l’altro. «Dobbiamo andarci presto, così possono controllare tutta la nostra attrezzatura tecnica,» lo informò a voce bassa, ripiegando sul tema del lavoro per evitare l’argomento delle cravatte e dell’essere beccati a scopare un collega. Fece un lungo sospiro rassegnato. «Siamo proprio fregati, Garrett.»

      «Perché?» mormorò Zane, le loro gambe che si sistemavano insieme senza problemi. Erano entrambi ancora appiccicosi e sudati, e così anche le lenzuola, ma a lui non importava.

      Ty fece spallucce. «Una cosa è interpretare una parte, un’altra interpretare una persona vera,» rispose con enfasi. «I nostri obiettivi conoscono i tizi che dovremmo impersonare meglio di noi. E saremo costretti a cavarcela da soli. Quella squadra di supporto sarà l’ultima risorsa. Le uniche armi a nostra disposizione saranno quelle che riusciremo a introdurre in barba alla sicurezza della Bagnarola di Sua Maestà.» Arricciò il naso e sogghignò leggermente. «È come una trappola mortale che galleggia. E il mio inglese di Manchester è piuttosto arrugginito, cavolo.»

      Zane non era troppo sicuro che una nave da crociera di lusso potesse essere definita una trappola mortale di per sé, ma aveva capito il concetto. Immaginava che Ty ne avesse avuto abbastanza di navi per tutta la vita, dopo essere stato dislocato all’estero così tante volte. «McCoy ha anche detto che quelle persone non si sono mai incontrate, e che non è possibile che sappiano molto su di loro. Meno cerchiamo di comportarci come qualcun altro e meglio sarà,» disse lui, sapendo per esperienza personale che essere se stessi il più possibile sotto copertura rendeva molto più semplice tirarsi fuori dai guai.

      «Giusto,» mormorò Ty, canticchiando mentre faceva scivolare le dita sulle sue.

      Zane lo punzecchiò nelle costole con delicatezza. «È un “giusto” per dire che sei d’accordo o un “giusto” tanto per assecondarmi?»

      «Un po’ di entrambe le cose,» biascicò l’altro con un sorriso.

      «Ho detto a McCoy che non ci saremmo tirati indietro di fronte a una sfida.»

      Ty si voltò e lo guardò sbattendo le palpebre, stupito. «Okay,» replicò lentamente, come se si aspettasse una precisazione.
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